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§ 1. PREMESSA 

In ottemperanza alle disposizioni del Testo Unico di Legge sul le Acque e sugli  

Impianti  Elettr ici approvato con R.D. n.1775 del l ’11 dicembre 1933, della Legge n.36 

del 5 gennaio 1994, del la Legge Regionale n.22 del 30 apri le 1996, del la Legge 

Regionale n.5 del 13 aprile 1994 e del Regolamento Regionale n.10/R del 

29/07/2003 (modificato da R.R.  15/R 2004 e R.R. 2/R 2015 ) viene redatta la presente 

relazione idrogeologica inerente al la progettazione di  un nuovo pozzo ad uso 

agricolo-irr iguo da realizzarsi in local ità Cantalupo in Comune di Alessandria  per 

conto del la Società Agricola Semplice di Brezzi Romano, Giorgio e Giuseppe.  

Nel presente studio secondo quanto indicato  dal  R.R.  2/R 2015 - Al legato A –  parte 

I I I ,  verranno sviluppati i  seguenti punti:  

a)  studio idrogeologico generale dell ’area in cui è prevista la reali zzazione dei 

nuovi pozzi.  In questa parte del la relazione verrà approfondita la geomorfologia 

dell ’area di interesse fornendo l’ubicazione topograf ica del sito e la descr izione 

dei principali  corpi idrici  superfic ial i e  della situazione geolitologica;  

b)  caratter izzazione idrogeologica del l ’area con indicazione del la tipo logia di falda 

interessata dalle opere di captazione (valori di soggiacenza minimi e massimi e 

suo movimento naturale) e r icostruzione della struttura idrogeologica locale 

(r ifer imento a stratigrafie di pozzi e/o sondaggi disponibi l i  nel l ’ intorno del sito) ;  

c)  valutazione ERA relativa al l ’ incidenza del prelievo da acque sotterranee.  

 

L’indagine geologica e la redazione della presente relazione sono state inoltre 

effettuate in ottemperanza al la normativa di cui a l  D.M. 17/041/2018 

"Aggiornamento del le Norme Tecniche per le costruzioni" e alla Circolare del 

Ministero del le infrastrutture e dei trasporti n. 617 del 02/02/2009 “Istruzioni per 

l ’applicazione delle Nuove Norme Tecniche per le costruzioni di  cui al  D.M. 

14/01/2008” .  
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§ 2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’area di interesse è ubicata a Sud -Ovest del concentrico di Alessandria in località 

Cantalupo, in fregio a Strada Cascinetta.  

 

 
Figura 2.1 Vista aerea del sito  
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I l  punto previsto per la nuova perforazione è individuabile al le seguenti coordinate 

geograf iche sistema UTM WGS84 465775,9 Est, 4968416,0 Nord e da un punto di  

vista catastale interessa i l  mappale n. 21 del Foglio n. 96 del locale NCT (vedasi 

estratti  cartografici  nel l ’al legato 1).  

 

I l  pozzo verrà realizzato all ’ interno di un lotto  a destinazione agricola  e verrà 

uti l izzato per irrigare i l  comprensorio irriguo di proprietà.  

 

L’area presenta morfologia pianeggiante con una quota media di circa 100,50 m 

s. l .m.  

 

I l  PRGC vigente individua l ’area come sito a destinazione agricola sulla quale non 

insistono vincol i  che costituiscano impedimenti a lla real izzazione del la nuova opera 

di captazione.  

Quanto sopra esposto si  evince dal l ’estratto, qui sotto riportato, del la “Tavola 4 -

10-B_INDIVIDUAZIONE”, allegata al  P.R.G.C. v igente.  

 

 

 
  

Figura 2.2 Estratto “Tavola 4-10-B_INDIVIDUAZIONE” allegata al P.R.G.C. vigente  

 

Nuovo pozzo 
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I l  Comune di Alessandria ha avuto esonero al l ’adeguamento PAI (Del iberazione n.17 

del 31/07/2003 del Comitato ist ituzionale dell ’Autorità di Bacino del F iume Po); a 

seguito del la DGR 27-6373 del 28/12/2022, l ’esonero prima citato è stato revocato 

e in ottemperanza ai disposti  di  cui a l l ’art .9bis L.R.  56/77 devono applicarsi  le 

misure di salvaguardia di cui a l Decreto ADBPO n.121 del 26/10/2022 e DGR n.27 -

6373 del 28/10/2022 fino alla approvazione definit iva del la variante Strutturale al  

PRGC ai sensi c .4 art.17 L.R.56/77 di adeguamento al  PAI.  

Al lo stato attuale ,  applicando le misure di salvaguardia di cui sopra ed in part icolare 

la revisione delle fasce Fluvial i  Variante F.  Bormida nel tratto Acqui Terme - 

confluenza Tanaro e Variante F.  Tanaro nel tratto da Ceva al la confluenza nel F.  Po, 

f ino alla approvazione definit iva della Variante al lo strumento urbanistico di 

adeguamento al PAI, si verif ica che l ’area oggetto di studio risulta inclusa al l ’ interno 

delle zone con probabil ità di al luvione con tempo di ritorno bassa , 500 anni.  

Non si  ravvedono, quindi,  l imitazioni a lla real izzazione dell ’opera in progetto.  

 

 
Figura 2.3 Aree allagabil i  PGRA 

 

Dal punto di vista della pericolosità idrogeologica e del la idoneità al la util izzazione 

urbanist ica, l ’area interessata dal la nuova perforazione del pozzo è attribuita alla 

Classe I Iα (vedasi f igura seguente) , per cui non si ravvedono impedimenti a lla 

real izzazione delle opere di progetto.  
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Figura 2.4 Estratto Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e della idoneità 

alla uti l izzazione urbanistica al legata al  PRG C vigente 

 

I l  ret icolo idrografico principale è costituito dal F iume Bormida che scorre circa 

1190 m a Sud del l ’area di interesse  mentre i l  reticolo secondario è costituito dal 

Rio Betale a c irca 600 m a Sud, che scorre lungo la S.P.  30, pr ima di andare a 

confluire nel la Bormida di Spigno; si  r iscontra inoltre i l  canale Carlo Alberto che 

scorre circa 700 m a Nord Ovest oltre la l inea della ferrovia Alessandria -Acqui 

Terme.   

 

Nuovo pozzo 
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§ 3. CONSIDERAZIONI GEOLOGICHE ED IDROGEOLOGICHE 

§ 3.1. Inquadramento geologico 

L'area in esame, da un punto di vista geologico,  appartiene alla piana fluviale 

alessandrina,  formatasi a seguito di ripetuti  fenomeni di sovral luvionamento ed 

erosione, succedutis i  nel corso del Quaternario.   

La sequenza li tostrat igraf ica del l ’area alessandrina è caratterizzata dalla presenza,  

in superfic ie,  del la Serie dei Depositi  F luvial i costituita da ampie conoidi a lluvionali 

di età pleistocenica inferiore - olocenica che, dal lo sbocco delle rispettive val l i ,  si  

aprono a ventaglio verso Nord,  saldandosi lateralmente tra di loro;  questi deposit i ,  

prevalentemente grossolani (Complesso dei Deposit i Grossolani Fluviali) ,  si 

interdigitano lungo i l bordo del Monferrato con i material i più f ini del F.  Tanaro.  

I  deposit i  più recenti s i  dist inguono nettamente da quel li  sottostanti più antichi 

lungo i corsi d’acqua principal i ,  mentre altrove i l  passaggio è più sfumato; questi 

deposit i ,  di  natura ghiaiosa,  sabbiosa e argi l losa con modesto grado di alterazione 

superf iciale,  costituiscono la maggior parte della pianura tra Serraval le Scrivia , 

Tortona,  Castelnuovo Scrivia, Sale e Alessandria .   

La piana estesa da Novi Ligure a Pozzolo Formigaro - Fresonara è formata da 

deposit i f luviali di età pleistocenica media.  La Serie dei Deposit i F luvial i termina 

con i deposit i f luviali più antichi,  altimetricamente più elevati ;  questi  formano i  

terrazzi  a Sud di Novi Ligure e di Capriata d’Orba - San Cristoforo.  

Tali  sedimenti  corr ispondono, nel F.  70 Alessandria del la C.G.I .  (Serviz io Geologico 

d’Ital ia, 1969), a i deposit i del Fluviale e Fluviale -lacustre Antichi di età pleistocenica 

infer iore, la cui natura è prevalentemente ghiaioso –  sabbioso - argil losa,  con un 

forte grado di a lterazione superf icia le.   
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Figura 3.1Estratto Carta Geologica d'Italia - Foglio n.70 

In via generale,  la parte occidentale del bacino r isulta alluvionata dal Bormida e 

dall ’Orba con deposizione di materiale ghiaioso e c iottoloso,  mentre i l  F.  Tanaro, 

dato il  suo lungo percorso, ha un apporto prevalentemente sabbioso.  

La parte orientale del bacino,  invece,  comprendente l ’area tra Novi -Alessandria-

Sale,  è essenzialmente i l  prodotto del l ’a lluvionamento dello Scrivia,  come 

test imoniato dalla presenza di c iottoli  calcarei  provenienti  dal bacino imbrifero 

del lo Scrivia. Solo ad Ovest di Spinetta Marengo e di Castelceriolo compaiono oltre 

ai c iottol i  calcarei  anche ciottoli  di  serpentinit i  e di gneiss provenienti  dal l ’erosione 

del Gruppo di Voltri  da parte di Bormida e Orba.  

La confluenza in tale area di grosse correnti f luvial i (soprattutto i l  Bormida e lo 

Scrivia)  può in parte spiegare la grande potenza dei deposit i a lluvional i ,  100 m 

nel l 'area poco a Nord di Pozzolo Formigaro, mentre spessori r idotti  di a lcuni metr i 

si r itrovano nelle aree pedecollinari e in corr ispondenza della dorsale sepolta 

Tortona-Montecastel lo.  

§ 3.2. Situazione geologica e stratigrafica locale 

La morfologia pressoché pianeggiante del s ito è caratterizzata dalla presenza 

esclusiva di vast i  deposit i  di sedimenti tardo pleistocenic i ,  in parte attribuibi l i  al le 

alluvioni postglaciali  ed in parte al f luviale recente .  

Per un approfondimento del la l i tostrat igrafia locale si  può fare rifer imento ad alcuni 

pozzi presenti nel l ’ intorno e per i quali  sono disponibi l i  le stratigraf ie ricostruite in 

base alle osservazioni in sede di perforazione.  

La mancanza di un terrazzo morfologico rende diff icoltosa la dist inzione tra i 

deposit i al luvional i postglacial i e del f luviale recente ; s i osservano localmente fort i 

variazioni lateral i e verticali s ia in termini di granulometria s ia in termini di stato di 

addensamento.  

Alcune del le strat igrafie sono limitate a modesta profondità dal piano campagna e 

mostrano al di  sotto del terreno vegetale e di una copertura argi l losa  sabbie 

passanti localmente in ghiaie f ino a circa 25 m da pc.  

Le strat igraf ie disponibi l i  da tale quota indicano i l passaggio ad alternanze argi l lose 

e ghiaiose.   

I  pozzi l imitat i a lla falda più superf icia l e e quel li  in falda profonda caratter izzati  

dalla presenza di lenti  in prevalenza limo argi l lose  presentano modeste portate non 

compatibil i  con le esigenze agricolo-irrigue del pozzo qui in progetto. Di 
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conseguenza per poter soddisfare le esigenze del l ’utenza s i r ichiede la possibil ità 

di att ingere dal l ’acquifero profondo  precisando che,  in sede di perforazione, 

raggiunta la quota base del l ’acquifero superf icial e, se le portate si mostrassero 

compatibil i  con i  fabbisogni idrici ,  la perforazione verrà in ogni caso arrestata.  

 

Strat igraf ia  802/1 

 

 
 

Stratigraf ia  1647 

 



 

 12 

 

Strat igraf ia 2152 

 
Stratigraf ia D784 
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Stratigraf ia D3519  
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Figura 3.2 Ubicazione pozzi con disponibilità di stratigrafie  

 

§ 3.3. Inquadramento idrogeologico generale 

Nell ’area in esame con r ifer imento alla descrizione geologica di cui al  paragrafo 4.2.  

e allo “Studio Idrogeologico della Pianura Alessandrina ”  a cura di De Luca et al .  2002, 

si possono individuare due complessi  idrogeologici  pr incipali :  

1.  complesso idrogeologico caratterizzato da acquifero mult istrato, con 

comportamento principalmente freatico e depositi  al luvional i r iconducibi l i  

alla successione dell ’Olocene e Pleistocene superiore e medio e del 

Pleistocene inferiore e del Pliocene superio re.  

2.  complesso idrogeologico caratter izzato da acquiferi  localmente discontinui,  

con comportamenti semi-artesiani e artesiani che si  sviluppano negli or izzonti  

ghiaioso-sabbiosi dei depositi  al luvional i  r iconducibi l i  al la successione del 

Pliocene medio e inferiore; si  hanno in particolare alternanze di material i  

l imo-argi l losi  poco permeabili e l ivell i  ghiaiosi –sabbiosi caratter izzati  da 

permeabilità medio elevata.  

 

Nell ’area in esame si può individuare una falda idr ica a superf icie l ibera con 

comportamento freatico caratterizzata da terreni a granulometria grossolana in una 

matrice f ine generalmente abbondante. Questo acquifero superficia le si estende 
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dalla superf icie f ino ad una quota di circa 30 -35 m dal piano campagna; i l  regime 

della falda è strettamente connesso all ’attività del Fiume Tanaro da cui è al imentata.  

Al di sotto dell ’acquifero superficia le,  sopra descritto, si individua l ’acquifero 

vil lafranchiano, lo strato argi l loso di separazione ha spessore e permeabil ità molto 

variabil i .   

Si tratta di acquifero multistrato in pressione,  con comportamenti  artesiani o 

semiartesiani in relazione alla presenza,  continuità laterale e grado di permeabil ità 

dei l ivell i  l imoso-argil losi  di separazione.   

I  sistemi acquiferi profondi sono protett i da diversi  orizzonti di terreni l imo -

argi l losi ,  caratterizzati da bassa permeabil ità,  di origine f luviale ed appartenenti 

alla formazione del F luviale e Fluvio lacustre antichi (Vi l lafranchiano Auct.)  mentre 

i l  basamento impermeabile dei terreni pl iocenici è posto ad una profondità di oltre 

200 m, come indicato nel lo Studio “I  deposit i a lluvionali  del lo Scrivia” del l ’ IRSA – 

CNR (1976).  

La falda superfic iale viene r icaricata s ia per effetto del le precipitazioni meteoriche 

che per effetto del le irrigazioni mentre le falde profonde vengono principalmente 

alimentate in parte dalle ricar iche meteoriche ed in parte dalle perdite dei corsi  

d’acqua nelle zone di aff ioramento.  In merito al  rapporto tra precipitazioni e 

variazioni dei l ivell i  piezometrici ,  numerosi studi citati  in bibliografia,  evidenziano 

come gl i innalzamenti local i del l ivel lo del la falda, mediamente, precedano di 

qualche giorno gli  eventi meteorici  ver i e propri a causa del l ’effetto di ricar ica 

dovuto ai corsi d’acqua ovvero le oscil lazioni idrometriche dovute agli effetti  di 

piena si r ipercuotono per primi sul la fa lda e quindi con leggero r itardo si r isente 

anche dell ’effetto d i  r icarica del le precipitazioni dirette ed indirette locali .  

 

Nella  f igura seguente s i r iporta l ’ indicazione del la soggiacenza della falda e del le 

l inee isopiezometriche ricavate dallo studio “Piezometria della falda superfic iale nel 

terr itor io di pianura del la Regione Piemonte” pubblicato dal la Regione Piemonte, 

da cui s i deduce un livel lo piezometrico di 90.50 m s. l .m. che corrisponde ad una 

soggiacenza id circa 10 m da p.c. tenuto conto di una quota p.c. di circa 100.50 m 

s. l .m.  

Tale dato va interpretato considerando che lo studio di riferimento risale al  2002 e 

negli ult imi anni,  per la sempre maggiore scarsità di precipitazioni,  s i sono avuti  

abbassamenti anche importanti dei l ivell i  piezometrici in tutto i l  terr itor io 

piemontese.  
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Figura 3.3 Indicazione della soggiacenza media della falda  

§ 3.4. Quota base dell’acquifero superficiale 

Con riferimento al D.D. 3 dicembre 2012, n. 900 relativo al l '"Aggiornamento della 

cartografia del la base del l 'acquifero superficia le nelle aree di pianura alla scala 

1:50.000 e revisione dei parametri  numerici relativi  ai  criter i  tecnici orientativi - 

Legge regionale 30 aprile 1996 n.  22, articolo 2,  comma 7" per l 'area in esame si 

individua una quota base del l 'acquifero superfic iale pari  a circa 70 m s. l .m. 

Considerata una quota media del l ’area in esame di circa 1 00.50 m s. l .m. si  ha una 

profondità della base del l ’acquifero superficia le da piano campagna pari  a -30.50 

m. 
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Figura 3.4 Isolinee della quota base dell ’acquifero superficiale (B.A.S.)  
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§ 4. METODOLOGIA ERA APPLICATA ALLE DERIVAZIONI DA ACQUE 

SOTTERRANEE 

Nel presente capitolo viene valutata  la compatibil ità quantitativa del prel ievo di 

acque sotterranee r ichiesto per i l  nuovo pozzo ad uso agricolo-irr iguo con quanto 

disposto dal documento “Valutazione del rischio ambientale connesso al le 

derivazioni idr iche in relazione agl i obiett ivi  di  qualità ambientale definit i dal P iano 

di gestione del Distretto idrograf ico Padano (Dirett iva Derivazioni)” ,  di  cui a lla 

Deliberazione n. 8 del 17.12.2015. Lo scopo è quello di valutare i l  r ischio ambientale 

connesso con la nuova derivazione idr ica sui corpi idrici ,  in relazione agli  obiettivi  

di qualità ambiental i assunti nel Piano di Gestione del distretto idrografico padano.  

 

Con riferimento ai  dati di cui a lla allegata relazione tecnica i l  prelievo, per i l  quale 

viene r ichiesta l 'autorizzazione,  avrà le seguenti specif iche:  

•  Portata massima istantanea:  30 l/s ;  

•  Portata media di esercizio: 2,73 l/s;  

•  Volume medio annuo: 29.040 m3/anno.  

 

La valutazione della compatibi l i tà quantitativa del prelievo richiesto è stata 

determinata applicando la metodologia ERA descritta nell 'Allegato 2 della Direttiva 

(rif .  versione 0 del 11.12.2015 con modifica del 11.12.2017), r iferita alle derivazioni 

idr iche per acque sotterranee,  che consiste nel l 'attr ibuire al  prel ievo uno specif ico 

rischio ambientale, che può essere considerato o meno accettabile.  

 

La magnitudo del l ' impatto del le nuove derivazioni deve essere determinata in 

relazione al la loro capacità di indurre una modif ica del lo stato ambientale del corpo 

idr ico (s ignif icat iv ità della pressione).  

 

Occorre quindi individuare i possibil i  l ivel l i  di  intensità che consentano di 

dist inguere le pressioni “signif icative”,  cioè quelle che “possono pregiudicare i l  

raggiungimento/mantenimento degli  obiett ivi  di  qualità ambientale secondo le 

tempist iche previs te dalla direttiva comunitar ia”, dalle pressioni “non significat ive”.  

 

Nell 'Elaborato 2 del PdGPo, la definiz ione del l ivel lo signif icativo di pressione e del 

relat ivo valore  soglia per le derivazioni d'acqua è fornita nelle tabelle dei Capp. 

3.3.4 "Prel ievi" e 3.3.7: "Cambiamenti del l ivel lo e del f lusso idrico del le acque ” .  

La valutazione dell ’ intensità del l ’ impatto dei prel ievi  da acque sotterranee si  basa, 

di norma, sulla previsione degli effetti  a breve,  medio e lungo termine sul corpo 

idr ico sotterraneo o su altr i corpi idrici  che da esso dipendono che ad esempio i 

corsi d’acqua, i laghi e le aree umide che r icevono i contr ibuti di acque sotterranee.   

I  l ivel l i  d’ impatto ,  con relat ive estensioni spazial i ,  sono def init i come indicato nella 

tabel la seguente:  
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Per individuare i l  l ivel lo d'impatto di un pozzo dovrebbe essere uti l izzato un 

modello idrogeologico dettagliato che rappresenti le dinamiche del corpo idrico 

nel la zona d'influenza del la derivazione, tenendo comunque presente che i  volumi 

estratti  da una singola derivazione sono normalmente di qualche ordine di 

grandezza inferior i r ispetto ai volumi del l ’acquifero interessato .   

 

In assenza di un modello di dettagl io, se sono ben conosciuti  lo stato dell ’acquifero, 

la capacità di ricar ica e i l  cumulo dei prel ievi esistenti ,  si può ragionevolmente 

stimare l 'effetto del la nuova derivazione. In assenza di tal i  informazioni,  non è 

possibi le quantif icare direttamente il  l ivello d' impatto r icercato; si  può comunque 

procedere tenendo conto indirettamente di opportuni indicatori f is ici .   

 

In proposito, gl i impatti determinati dai prel ievi idr ici ,  a qualunque uso destinati ,  

effettuati attraverso singoli  pozzi o campi pozzi,  in prima approssimazione possono 

ritenersi quell i  indicati nel la tabella seguente  

 
 

Per quanto riguarda la def inizione dello stato ambientale lo stato buono o scarso 

del corpo idr ico sotterraneo viene def inito in base al la seguente tabella.  
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In accordo con le indicazioni del la DQA, è possibile l imitare l 'ambito del l ' indagine 

ai soli  aspetti  quantitativi .  Risulta,  comunque essenziale,  ver if icare anche gli  effett i  

indotti  dalla derivazione sul corpo idr ico sotterraneo, ovvero l ’ ingenerarsi  di 

fenomeni di intrusione salina o di altro t ipo e l ’ ’ interferenza con i corpi idric i 

superf icial i e/o con gli  ecosistemi interconnessi.  

 

Gli  aspett i  quantitat ivi possono essere valutati  attraverso lo studio delle modifiche 

indotte dal le derivazioni sul l ivel lo e sul regime di pressione interno al la falda, 

quindi per mezzo dei seguenti indicatori di cr it icità:  

a)  Trend piezometrico  

b)  Subsidenza 

c)  Soggiacenza 

 

Riepilogando quanto sopra,  lo stato di criticità quantitat iva di un corpo idr ico 

sotterraneo può essere rappresentato dalla valutazione simultanea dei valori dei tre 

indicatori  sotto elencati .  
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Sulla base degli  indicatori  di  piezometria e,  quando necessario, di  subsidenza e di 

soggiacenza, si r icava un valore di “crit icità”, che descrive la tendenza in atto dello 

stato quantitat ivo nel corpo idr ico per ciò che concerne gl i aspetti  inerenti a l 

bilancio idr ico. Questo indicatore è utile per applicare i l  metodo ERA nel processo 

di valutazione del grado di rischio ambientale indotto dalle derivazioni sul corpo 

idr ico interessato, ovvero per stimare i l  r ischio di mancato raggiungimento degli 

obiett ivi  di qual ità previsti  dalla DQA.  

In sintesi,  si  ut il izza i l  seguente schema:  

 

 
Relat ivamente ai fenomeni di intrusione salina o di altro tipo, a i  f ini della 

determinazione del r ischio ambientale della derivazione,  in accordo con i principi 

del la DQA è necessario individuare modalità di anal isi  in funzione di una serie di 

parametri  tra i  quali  i  valori  e i  regimi del le portate emunte,  i l  potenziale idraulico 

e la geometria dell ’ interfaccia acqua dolce/acqua salata,  ecc. r ispetto alle quali  



 

 22 

l imitare i prel ievi.  Ai  f ini del la determinazione del r ischio ambientale determinato 

dalla derivazione da acque sotterranee con i corpi idrici  superficia l i e/o con gl i  

ecosistemi terrestri  dipendenti ,  la  valutazione deve tenere conto dell ’ interazione 

tra i l  corpo idr ico sotterraneo oggetto di prelievo e in generale l ’ecosistema 

superf iciale. In assenza di metodologie consolidate a scala di distretto, tale 

valutazione potrà, comunque essere svolta, anche per specif ici aspetti ,  a scala 

locale,  sulla base di indicazioni dettate dal le Amministrazioni competenti .  Ove 

anche tal i  indicazioni non fossero disponibil i ,  in prima applicazione è possibile 

uti l izzare i l  giudizio esperto .  

 

La conoscenza del l ivel lo di “cr itic ità” dello stato quantitat ivo di un corpo idr ico,  

del l ivello d'impatto del la derivazione proposta permette l 'applicazione del metodo 

ERA. Ritenendo trascurabili  in questa sede gli  aspett i  relat ivi  a lle caratter ist iche d el 

manufatto (se ben condotta,  la realizzazione di un pozzo non ha particolari  effetti  

sul lo stato ambientale del corpo idrico), che peraltro è oggetto del le ordinarie 

valutazioni d’istruttoria della domanda di derivazione,  la valutazione di 

compatibil ità con il  Piano di Gestione del le nuove derivazioni discende da una 

valutazione cumulata e comparata del r ischio ambientale su diversi  aspett i .   

A tale scopo in r ifer imento agli aspetti  di bilancio idrico,  le matr ici previste dal 

metodo ERA sotto riportate determinano, in base al l ivello di critic ità tendenziale e 

all ' impatto dell ' intervento, l ’area in cui ricade l ' intervento oggetto del la 

valutazione.  

•  ambito E (Esclusione) ,  nel quale le nuove derivazioni non sono compatibil i ,  fatte 

salve quel le destinate all 'uso potabile e all 'uso geotermico con integrale 

rest ituzione,  a cui è applicabile la procedura di deroga prevista dall 'art.  4.7 della 

DQA, In caso di r innovo, la derivazione da valutare è da ritenersi  sempre 

compatibile con il  PdG anche qualora r icada in area Esclusione; in un corpo idr ico 

in stato quantitativo “scarso”, i l  r innovo di una derivazione è subordinato 

all ’applicazione del la deroga ambientale prevista dal l ’art.  4.5 del la DQA  

•  ambito R (Repulsione),  nel quale le derivazioni sono compatibil i  con prescriz ioni 

e subordinate ai  r isultat i del monitoraggio della falda.  

•  ambito A (Attrazione ) ,  nel quale le derivazioni sono compatibil i ,  fermo restando 

il  r ispetto delle disposizioni normative nazionali  e regionali  che regolano la 

materia.  

 

 

 

Nel caso di corpi idrici  in stato quantitativo "scarso" e “buono”, i l  cr iter io ERA è 

applicabile attraverso i prospett i sotto r iportati :  
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Qualora al l ' interno del la fascia di Esclusione r icadano interventi  destinati 

all 'att ingimento saltuario o temporaneo (irrigazione di soccorso, uso antincendio, 

ecc.) gl i stessi  potranno essere considerati compatibi l i  valutando le ricadute del 

prel ievo effett ivo sul l ivello di criticità dello stato del corpo idrico.  

Nel caso in cui la valutazione di compatibil ità della derivazione con rispetto al 

“bilancio idrico” conduca alla sua attr ibuzione al le aree “Attrazione” o “Repulsione” 

della matr ice ERA, è necessario effettuare la verif ica del rischio indotto r ispetto al 

fenomeno del l ’ intrusione salina o di a ltro t ipo e/o al l ’eventuale interazione con 

l ’ecosistema superf iciale. I l  r isultato di tale verif ica fornisce l ’esito del la valutazione 

di compatibi l i tà del la derivazione in esame. 

 

Nell ‘ ipotesi di  att ingimento dall ’acquifero profondo, ai  sensi delle Dirett ive Europee 

2000/60/CE (WFD) e 2006/118/CE ,  l ’acquifero interessato è i l  GWB-P4 “Pianura 

Alessandrina –  Astigiano Est”  che comprende la pianura alessandrina e i l  bacino 

astigiano orientale,  nel l 'ambito del la quale i l ivell i  acquifer i profondi sono 

ascrivibi l i  a lle successioni mult istrato Vil lafranchiane e Plioceniche,  localmente 

affioranti  ai  margini pedecoll inari del Monferra to e delle Langhe. I  pr incipal i 

l ineamenti  del bacino idrogeologico sono tratteggiabi li  in una sinforme con 

depressione assiale centrale disposta in direzione E -W tra Asti ed Alessandria , e 

nel la presenza del la dorsale strutturale sepolta costituita dai de posit i  terziar i a 

bassa permeabili tà, tra Tortona e Montecastel lo  
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Figura 4-1 Corpo idrico sotterraneo interessato dal  prelievo (ri f .  Direttive Europee 

2000/60/CE (WFD) e 2006/118/CE  

 

Con r iferimento al  Webgis Arpa Piemonte -  Monitoraggio acque sotterranee e 

all ’ultimo report (triennio 2020-2022) per l ’acquifero in esame si r i leva uno stato 

chimico Buono. 

 
 

Per quanto r iguarda le pressioni le stesse sono principalmente dovute alla presenza 

di s it i contaminati e/o potenzialmente contaminati  ed ex s it i produttivi abbandonati  

oltre a prelievi  per diversi usi .  
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Per quanto r iguarda il  trend piezometrico  della falda profonda non si  hanno dati 

aggiornati nel report di Arpa Piemonte, i  monitoraggi “quantitativ i”  disponibil i  sono 

limitati  al  solo acquifero superf ic iale.  

Per ulter ior i  considerazioni sulla piezometria del la fa lda profonda si è quindi fatto 

rifer imento allo studio sugli acquiferi profondi nel territorio dell ’ ATO 6 a cura della 

GeoEngineering s.r . l .  anno 2018 oltre a studi commissionati agli  scr iventi  da AMAG 

Reti  Idr iche relativamente ai  pozzi ad uso idropotabile in Comune di Alessandria tra 

cui in particolare uno studio sul potenziamento campo pozzi in local ità Molinetto 

anno 2022.  

La piezometria profonda evidenzia un campo di f lusso radiale convergente verso la 

zona di confluenza tra Tanaro e Bormida ad Est del la città di Alessandria.  Si  r i levano 

i macro-domini di  r icarica,  corr ispondenti  a Nord al l ’arco delle coll ine del 

Monferrato,  ad Ovest ai terrazzi a lluvionali  compresi tra F. Tanaro, T.  Belbo e F. 

Bormida,  a Sud dal margine appenninico tra gli sbocchi vall iv i del F. Bormida, Orba 

e T. Lemme, ad Est dalla regione f luviale del T. Scrivia tra Serraval le e Carbonara 

Scrivia.   Da un punto di vista generale,  s i conferma il ruolo di macro -asse drenante 

regionale del F .  Tanaro, e anche della regione f luviale tra F . Bormida e T. Orba, 

mentre i l  T . Scr ivia tende a configurarsi  come un corso d’acqua in grado di costituire 

un asse alimentante nei confronti dell ’acquifero profondo.  I l  trend piezometrico 

può r itenersi  su lungo periodo in linea generale stabile  e poco inf luenzato dal le 

pressioni antropiche relat ive ai  prel ievi .  

 

Per quanto r iguarda eventual i fenomeni di  subsidenza,  nell ' intorno di interesse 

del l ’opera di captazione in esame, così  come a scala comunale,  non si è a 

conoscenza di fenomeni in atto,  e pertanto la subsidenza può essere definita come 

“assente/accettabile”.  Va altresì  precisato che la metodologia ERA prevede la 

considerazione di questo parametro solo nelle zone del distretto in cui la sua 

manifestazione sia comprovata e/o specif icatamente trattata in strumenti  di  

pianificazione vigente.  

 

Analogamente al caso del la subsidenza,  anche le crit icità legate al la soggiacenza 
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della falda possono essere r ifer ite a particolari e l imitate porzioni del distretto 

idrografico del f iume Po; pertanto tale parametro va preso in considerazione solo 

in quelle aree in cui eventuali  cr it icità ad esso riconducibil i  sono comprovate e/o 

specif icamente trattate in strumenti di  pianif icazione vigenti con espressa 

indicazione dei relat ivi  indicatori di  cr it icità e della quota teorica di riferimento 

dell ’acquifero in condizioni indisturbate.  Nell ’area in esame non sono comprovate 

critic ità legate a l  suddetto parametro.  

 

Sulla base degli  indicatori di  piezometria , di subsidenza e di soggiacenza,  s i r icava 

un valore di “crit icità”, che descrive la tendenza in atto del lo stato quantitativo nel 

corpo idrico per ciò che concerne gli  aspett i inerenti  a l  bi lancio idr ico. Nel seguito 

si applica la metodologia al caso in esame, da cui emerge una crit icità BASSA.  

 

 
 

Dopo aver determinato gli  impatti  del la derivazione sul corpo idr ico ed il  suo stato 

ambientale,  è stato determinato i l  r ischio ambientale relat ivo al nuovo prel ievo con 

l'applicazione del metodo ERA, tenuto conto che l ’ impatto del la derivazione può 

considerarsi  l ieve (portata massima 30 l/s) .  

 
 

 

L'applicazione del metodo ERA ha restituito per quanto concerne  i l  pozzo in esame, 

un ambito A (Attrazione) .  Ne deriva che la derivazione è compatibile , fermo 

restando il  r ispetto delle disposizioni  normative nazionali e regionali che regolano la 

materia .   
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§ 5. VALUTAZIONE DELLA COMPATIBILITÀ GEOLOGICO-TECNICA ED 

IDROGEOLOGICA DEL POZZO IN PROGETTO 

§ 5.1. Richiesta di attingimento dalla falda profonda 

Osservando le strat igrafie prima riportate, s i nota che i terreni relat ivi  al la falda 

superf iciale presentano local i lenti argi l lose di potenza variabi le e che l imitano 

fortemente la possibil ità di  estrazione di portate medie per uso agricolo -irr iguo. I  

pozzi presenti in falda superf iciale nel l ’ intorno del sito in esame presentano portate 

modeste così come alcuni pozzi spinti anche in falda profonda possono presentare 

localmente portate l imitate per la prevalenza di depositi  f ini l imo argi l losi e 

argi l losi .  

Per tale motivo in sede di richiesta autorizzativa . considerata la forte variabil ità 

laterale e verticale dei deposit i a lluvional i nel l ’area di intervento e nel suo intorno, 

viene avanzata l ’ ipotesi di  poter att ingere eventualmente dall ’acquifero profondo 

laddove,  in sede di perforazione,  giunti  alla quota base del l ’acquifero superf icia le 

(-30 m da p.c. circa)  non si r invenissero portate dell ’ordine di quel le attese per i 

fabbisogni  idric i necessari  al l ’utenza (portata massima attesa circa 30 l/s) .  

Raggiunta la quota base dell ’acquifero superfic iale verranno valutate le massime 

portate estraibil i  e verranno quindi comunicat i  i  r isultat i a l  Settore Risorse Idriche 

Provinciali  avanzando l ’eventuale richiesta di nulla osta all ’approfondimento 

laddove si avessero portate non soddisfacenti  per i l  fabbisogno agricolo -irr iguo.  

§ 5.2. Caratteristiche della perforazione e del completamento del pozzo 

Cautelativamente viene richiesta una profondità massima di perforazione di 100 m 

da p.c.   

Nel caso in cui ,  in sede di perforazione le portate rinvenute nel l ’acquifero 

superf iciale, esteso fino a -30.50 m da p.c. ,  siano soddisfacenti  per i fabbisogni 

idr ici ,  i  f i ltr i verranno collocati in corrispondenza del le lenti di materiale sabbioso 

e sabbioso-ghiaoso, al di sopra della quota assoluta di 70 m s. l .m.  

Qualora invece fosse necessario spingersi  a quote maggiori per raggiungere 

l ’acquifero profondo i f i l tr i  verranno posiz ionati solo al  di sotto della quota assoluta 

di 70 m s. l .m. ovvero -30.50 m da p.c.  in modo tale da interessare i l  solo acquifero 

profondo.  

I l  tratto f i ltrante , in ogni caso,  verrà collocato in corrispondenza dei tratt i  

prevalentemente ghiaiosi e caratterizzati  da debole matr ice f ine. In ogni caso i l 

posizionamento degli  stessi f i l tr i  sarà definito con precis ione in fase esecutiva,  

tenuto conto del la effett iva strat igraf ia e garantendone i l posizionamento in base 

all ’att ingimento da solo acquifero superf iciale o solo acquifero profondo avendo 

come rifer imento la quota base dell ’acquifero superficia le pari a -30.50 m da p.c.  

 

In ogni caso, inoltre, raggiunta la profondità di -30.50 m da p.c. la perforazione 

verrà arrestata e, solo nel caso in cui non si r iscontrino l ivell i  produttivi  

soddisfacenti per i l  fabbisogno irr iguo necessario,  s i farà richiesta di nul la osta per 

i l  proseguimento del la perforazione oltre la quota BAS.  

 

La perforazione verrà seguita a rotazione ad acqua con diametro indicativo 750-900 

mm mentre i l  r ivest imento sarà eseguito con tubazion e di diametro 400 mm con 

fi ltr i a ponte con posizionamento da definirs i in sede esecutiva in base al la natura 
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e granulometria dei terreni attraversat i .  

L’uso delle acque sarà agricolo-irriguo con una portata massima attesa di 30 l/s .  

Nella relazione tecnica è riportato in dettagl io i l  calcolo del fabbisogno irriguo e 

del conseguente volume di acqua necessario .  

 

§ 5.3. Calcolo del raggio di influenza del pozzo 

I l  raggio di inf luenza di un pozzo è la distanza fino a cui è misurabile la depressione 

piezometrica indotta dall ’azione di pompaggio.  Tale parametro può essere st imato 

sia tramite formule empir iche sia attraverso test di  emungimento.  

Nel caso in esame si vuole dare una stima prel iminare del raggio di influenza e 

quindi si  farà riferimento a formule empir iche.  

Cambefort indica la seguente formula:  

𝑅 = 550 ∙ √𝑇 ∙ 𝑖
4

 

dove  T = trasmissività espressa in m 2/s 

i= gradiente idraulico della falda (adimensionale).  

Sulla base di dati  bibliografic i  inerenti  a l l ’acquifero in esame, s i  possono indicare i 

seguenti  valori  medi :  

 

trasmissività T= 1   10 -3  m2/s 

i=0.0085 

 

e quindi si ha un valore del raggio idraulico di circa 30 m ben compatibile con 

terreni qual i quell i  in esame. Tenuto conto di questo raggio di influenza si  è valutata 

la possibi le interazione con altr i pozzi già esistenti .   

Per la r icerca dei dati  si  è fatto r ifer imento al l ’archivio del la Provincia di Alessandria.   

 

Come si può vedere dalla  f igura di seguito riportata in cui è stata campita in colore 

magenta l ’ ipotetica area di inf luenza del nuovo pozzo, non si hanno nel l ’ intorno del 

sito pozzi di  a ltra proprietà o per altr i  usi  con cui la nuova opera di captazione 

possa interfer ire.  
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Figura 5.1 Pozzi presenti nell ' intorno del  s ito - in giallo l ’area di influenza del nuovo 

pozzo 

 

i  tecnici  incaricati  

 

Ing. geol.  Giuseppe Massone      ing. Rita Di Cosmo 

 

 

documento  f i rmato  d ig i t a lmente  



 

 

 

 

ALLEGATO 1: UBICAZIONE SU BDTRE E CATASTALE 
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